
MANUTENCOOe-

ORGANIZZAZIONE E SERVIZI INTEGRATI milita Giornale 
del Partito 
comunista 
italiano 

Anno 65\ n 287 
Spedizione in abb post gr. 1/70 
L. 1000 / arretrati L. 2000 
Giovedì 
22 dicembre 1988 * 

Editoriale 

«Ed è rischio 
di morte 
il nascimento» 

GIOVANNI •ERLINGUER 

P uò darsi che De Mita, proclamando a Genova 
che il sistema sanitario «crea inefficienza e 
immoralità*, abbia cercato una diversione dal­
le accuse di inefficienza e immoralità per l'Ir-

^" •^™ pinia. Può darsi che abbia voluto iscriversi an-
ch'egli al ruolo dei governanti-oppositori, che è già fitto di 
nomi illustri. Può darsi che, dietro critiche indiscriminate 
ai servizi sanitari, abbia tentato di far dimenticare alcune 
macroscopiche aberrazioni targate De: le patenti di invali­
dità che toccano cifre record ad Avellino, la costruzione 
di un megaospedale nel paese natale di Gaspan, che ha 
appena cinquemila abitanti, i quali peraltro godono nel 
complesso buona salute. 

Malgrado tutto ciò l'inefficienza e l'immoralità nei ser­
vizi sanitari esistono, e suscitano malcontento e indigna­
zione. Ce ne siamo falli interpreti affermando, nei docu­
menti del ,XVIII Congresso, che «la concezione stessa 
dello Stato sociale va riveduta»: affermando diritti reali, 
superando vecchie mentalità statalistiche, e nel campo 
sanitario «impedendo il privatismo speculativo che pro­
spera sulla spesa pubblica e superando la lottizzazione 
politica nella gestione delle unità sanitarie locali». Questo 
riguarda la politica dei servizi. 

Ma c'è un altro aspetto: la politica della salute. Essa è in 
ombra da tempo, eppure è decisiva. Come e perché si 
ammalano o s i infortunano o si intossicano gli italiani? 
Come potrebbe migliorare il nostro stato di salute? Il 
silenzio del governanti su questi temi viene lotto soltanto 
da sortile e da polemiche occasionali e sospette, su singo­
li problemi: le droghe, l'Aids, gli incidenti stradali. Poi 
rutto tace di nuovo, Non c'è un programma organico, non 
$1 migliorano i servizi di prevenzione, non si conoscono 
neppure i dati elementari. Alla sbienne assemblea tenuta 
la settimana scorsa a Montecitorio, alla presenza dei mini­
stri della Sanila di molti paesi, per celebrare i cento anni 
della prima legge* italiana di sanità pubblica, Donai Cattin 
ha suscitato un diffuso brusio di sorpresa quando ha n-

^yeridicato il Vanto di «aver ridotto in breve tempo la mor­
talità infantile dal 25 al 10 per cento», li brusio pasceva 
#i8^i««(talP?Ww.O? «wmterìwn» w> 
rilente a mille nati, non a cento), ma anche dal fatto d ie 
l'Italia, in queste campo, è ancora «III retroguardia Ira i 
paesi europei. 

I l progresso c'è stato, ma la Società di medici­
na perinatale (che si occupa dei bambini nel 
perìodo che precede e segue la naVita) ha 
reso nolo che in questa fase registriamo l'indi-

I to* ce più elevato di mortalità in Europa. Le cause 
sono molte, dalle condizioni di lavoro alla contaminazio­
ne ambientale, dalla malnutrizione alle carenze informati­
ve, dal rìtanla nell'identìficare situazioni di rischio per i 
nascituri all'assistenza, spesso tardiva e insufficiente. Non 
siatuo più agli Indici del secolo scorso, quando la cifra era 
davvero al 25 per cento, quando Leopardi scriveva «nasce 
l'uomo a fatica / ed è rischio di morte il nascimento». Ma 
i progressi, in questo campo, vanno commisurati alle pos­
sibilità tecnico-scientifiche, divenute eccellenti, di preve­
dere e prevenire quasi sempre queste morti precoci. 

Seimila ogni anno. Ne ho parlato perché ogni caso è 
doloroso: perche-troppo si parla di nascite mirabolanti 
con tecniche spericolate dal punto di vista scientifico e 
morale e rrìoltd poco, invece, di queste morti evitabili; 
perché giustamente II Pei, nel convegno che ha svolto a 
Terni nei giorni scorsi, ha affermato che la giustizia e il 
benessere devono partire dal bambini. Ne ho parlato, 
indite, perché Ieri è slato pubblicato il Rapporto 1989 

ideljVnlcef, l'agenzia dell'Orni per l'infanzia. Si registrano 
progressi anche nel Terzo mondo, dovuti spesso a inter­
venti sanitari a basso costo (vaccini, reidratazione orale 
per le diarree infantiti), ma forti tendenze regressive in 
molli paesi soffocati dal debito estero e dal malgoverno. 
Vi è la proposta di sostituire al prodotto interno lordo, 
come indice di benessere, la condizione reale dell'infan­
zia, Se cominciassimo ad applicare questa valutazione in 
Italia? 

258 MORTI Disperato tentativo d'atterraggio del Londra-New York 
— — — Case falciate e poi l'impatto contro una stazione di benzina> 

Precipita un jumbo 
Si schianta su villaggio scozzese 
Un jumbo della Pan Am con 258 persone a bordo è 
precipitato ieri sera nei pressi di Dumfries in Scozia. 
L'aereo si è schiantato poco prima delle 20.30 italia­
ne su una stazione di servizio travolgendo alcune 
abitazioni della periferia del centro di Lockerbie. Il 
jumbo era decollato dall'aeroporto londinese di 
Heathrow alle 18.25 ed era diretto a New York. 
Ancora imprecisato il numero delle vittime. 

Naufrago 
per sei giorni 
«Ecco come 
mi sono salvato» 

•Li ho visti sparire tra le onde». A parlare è l'unico supersti­
te della nave laboratorio «Posillipo-Loran», naufragata gio­
vedì scorso in seguito al maltempo. L'avventura di France­
sco Di Liello, 28 anni, marinaio dell'equipaggio, s'è con­
clusa ieri mattina a 60 miglia al largo di Sorrento: accanta 
a lui, sul barellino d'emergenza, Il cadavere del ricercato­
re Bruno Scotto Di Carlo. I loro compagni, Patrizia Mascel­
lare e il capitano Vincenzo Tramontano, sono stati inghlot-
, Ì I Ì d a l n U , r e - A PAGINA 8 

H LONDRA. «Ho sentito 
una terribile esplosione, ho 
guardato fuori dalla finestra 
e sullo sfondo di una fiam­
mata enorme ho visto le ca­
se del paese senza tetto»: 
così hanno raccontato i pri­
mi testimoni raggiunti dalle 
telecamere della lete televi­
siva Itn. 

Il volo 103 Londra-New 
York era decollato da Hea­
throw alle 18.25 con 258 
persone a bordo - lo ha af­
fermato a New York una 
portavoce della «Faa», l'en­
te federale dell'aviazione 
americana - tra cui i 15 
membri dell'equipaggio. 
Pare che la maggior parte 
dei passeggeri fossero sta­
tunitensi dì ritorno in patria 

al termine delle ferie natali­
zie. 

Meno di un'ora dopo, al­
le 19.19, il jumbo spariva 
dagli schermi radar; l'ultima 
comunicazione radio era 
avvenuta quattro minuti pri­
ma. Secondo quanto si è 
appreso a tarda sera, l'ae­
reo, precipitando, avrebbe 
«centrato» la statale scozze­
se A74 travolgendo nell'im­
patto un distributore di ben­
zina e alcune abitazioni. La 
strada è a quattro corsie e 
questo lascia pensare che il 
pilota abbia avuto il tempo 
di tentare un atterraggio di 
fortuna sfruttando il terreno 
in quell'area pianeggiante. 
Secondo altri testimoni ci 

La ricostruzione grafica mostra il luogo d'impatto del Boeing 747 die nel disperato tentativo di 
atterraggio Ita travolto case prima di schiantarsi contro una stazione di benzina 

SIEGMUND GIN2BERG A PAGINA IO 

sarebbe stata una fiammata 
in cielo e subito dopo sa­
rebbero caduti rottami da 
tutte le parti. 

Tutti sono invece d'ac­
cordo su un punto: «Nessu­
no può essersi salvato da 
aueii'inferno». All'elenco 

elle vittime tra i passeggeri 
si dovrà aggiungere quello 

degli abitanti delle case (al­
meno una decina) del vil­
laggio di Lockerbie - pare 
che la gente abbia abban­
donato le proprie abitazioni 
in preda a shock - colpite 
dall'aereo. Ancora nessuna 
ricostruzione ufficiale sulle 
cause dell'incidente. Esper­

ti americani interpellati dal­
le reti televisive ne hanno 
ipotizzate tre: una collisione 
in volo, un guasto all'im­
pianto di pressurizzazione 
e, infine, un attentato. Poi, 
alla luce delle testimonian­
ze, ha prevalso la tesi del 
guasto e del disperato ten­
tativo di atterraggio. 

Cela, 
ammazzati 
boss 
e la famiglia 

Strage di mafia a Gela. Un 
killer armato di due pistole 
ha freddato, mentre stava­
no pranzando, il boss della 
zona Salvatore Polara, la 
moglie e due figli. Un terzo, 
il più piccolo, è stato ferito 
gravemente. Nella fuga l'as­

sassino ha perso una parrucca da donna. Sale a 30 il 
numero dei morti ammazzati in questo anno nella cittadina 
siciliana. Al centro della catena di sangue, la falda tra 
quattro famiglie che si contendono un giro di affari di 
migliaia di miliardi. A P A G Ì N A 7 

( 3 5 5 2 Approvate in sede delibe-
t n h u _ ^ . . „ r a n , e d a l l a commissione 
integraZIOne: Lavoro del Senato (passa 
finalmente o r a all'esame della Carne-
n . i « « « i . « l « ja) il disegno di legge di ri-
nUOVe regOK forma della cassa integra-
. «ione. Sono previste anche 
™ ~ ^ ^ ™ ^ ™ ^ " ™ " ™ norme innovative sulla mo­
bilili, I avviamento al lavoro e i trattamenti dì disoccupa­
zione. Sconfitto il disegno della Conflndustria di bloccare 
l'iter. «Si tratta di un provvedimento di grande valore socia­
le e sollecitatore di moderni rapporti industriali» ha com­
mentato il comunista Claudio Vecchi. 

AR 
NELLE PAGINE CENTRALI 

Domani Arafat a Roma incontra De Mita, Andreotti e forse il Papa 

Cossiga: «Israele, ripensaci» 
Un appello a Peres e Shamir 

Il presidente della Repubblica Cossiga, ricevendo al 
Quirinale il corpo diplomatico per la tradizionale 
cerimonia degli auguri, ha esortato Israele a non 
lasciarsi sfuggire «la1 occasione storica per una pace 
giusta e duratura cui entrambi i popoli (israeliano e 
palestinese) certamente aspirano». Ha pronunciato 
queste parole alla vigilia dell'arrivo a Roma di Arafat. 
che incontrerà domani De Mita e Andreotti. 

GIANCARLO LANNUTTI 

Francesco Cossiga 

MB ROMA È stato, quello 
del capo delio Stato, un di­
scorso improntato da un lato 
alla spddisfa2lone per «la nuo­
va qualità nei rapporti Est-
Ovest» che, «favorita dal pro: 

cesso innovativo in atto in 
Urss, suscita in tutto il mondo 
grandi aspettative», e dall'al­
tro alla preoccupazione per il 
perdurare dello «scoglio delta 
incompatibilità fra le aspira­
zioni nazionali palestinesi e 
quelle israeliane». DÌ qui l'ap-

()ello a Israele, con una sotto-
ineatura di quella «insurrezio­

ne non annata» di popolo che 
è rappresentata dalla «intifa-
daw e che non può «spegnersi 
nella rassegnazione» e del 

«solenne impegno* che dalla 
tnbuna dell'Orni ha assunto «il 
portavoce del popolo palesti­
nese» (cioè Arafat). 

Sui temi più generali, il pre­
sidente Cossiga ha dato atto 
«al grande merito dei presi­
denti delle due massime po­
tenze nell'aver svincolato al­
cuni dei conflitti in corso dalla 
logica paralizzante della rivali­
tà fra Est e Ovest e di aver 
ridato impulso a processi ne-

fioziali». Riferendosi a Iran* 
rak e all'Afghanistan, Cossiga 

ha detto che «nel giro di pochi 
mesi abbiamo due volte pro­
vato sollievo nel vedere Io 
spettro della guerra recedere 
da quelle terre martoriate», ed 
ha poi ricordato che anche In 
Africa sono stali raggiunti 
«precisi accordi» per l'Angola 
e la Namibia, che insieme alla 
distensione fra Sudafrica e 
Mozambico «alimentano la 
speranza di una svolta storica 
nel problema dell'apartheid». 

Il presidente ha anche ac­
cennato al «flagello del­
l'Aids», sollecitando inoltre 
l'attenzione e l'impegno di 
tutti contro il dilagare della 
droga tra i giovani, la crimina­
lità organizzata, il degrado 
dell ambiente «che assume di­
mensioni planetarie». L'ultimo 
commosso accento è stato ri­
volto alle popolazioni dell'Ar­
menia: «Il mondo intero - ha 
detto - ha dimostrato come di 
fronte a simili tragedie il senti­
mento di solidarietà fiorisca 
spontaneo anche fra popoli 
così distanti per geografia e 
regime sociale». 
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Lettera del segretario del Pei ai giovani di leva 

Occhettoai ••• 

«Dimezziamo la naja> > 

«Si può, subito, dimezzare il perìodo di leva e inte­
grare l'addestramento della difesa militare con 
quello alla protezione civile. Anche in questo cam­
po si può, si deve immaginare il nuovo». Achille 
Cicchetto risponde ad un giovane in servizio milita­
re in Friuli, che gli ha scritto una lunga lettera per 
documentare le condizioni di isolamento e di avvi­
lente inutilità in cui si svolge la naja. 

• i «...Vivo questa mia con* 
dizione in modo così pesante 
e insopportabile che sento il 
bisogno di porre a te, a tutto il 
partito, alla Fgci, delle do­
mande affinché questo stato 
di cose cambi e questa situa­
zione non si protragga all'infi­
nito Ingoiando in una specie 
di "buco nero" un anno della 
vita di centinaia di migliaia di 
giovani». Sono parole di Fran­
co, un giovane che sta svol­
gendo il servizio militare a 
Palmanova (Udine) e ha scrit­
to una lettera ad Achille Cic­

chetto per denunciare le con­
dizioni in cui si trascina la vita 
in caserma. In un'ampia rispo­
sta - che pubblichiamo insie­
me alla lettera del militare - ii 
segretario generale del Pei ri­
corda le proposte avanzate al 
recente congresso della Fgci 
e postula .un progetto di tra­
sformazione più radicale che 
da un lato estenda il servizio 
di difesa civile e dall'altro, 
predisponendo tutte le garan­
zie democratiche necessarie, 
renda professionali, e quindi 
non di leva, i compiti e le 
strutture di difesa militare». 

Achille Occnetto A PAGINA 6 

Ocaxì docente? «No, grazie» 
« I PADOVA. De Mita sta per 

> ricevere, dall'Università dì Pe­
scara, una laurea honoris cau­
sa? Ecco Craxi farsi avanti e 
far sapere, con riservatezza 
ma anche con decisione, al­
l'Università di Padova che gra­
direbbe tenere un corso di le* 
zioni. In che materia non si sa,. 
sono noli solo la facoltà pre­
scelta, Scienze politiche, e il 
desiderio di godere comun­
que di regolare contratto» So­
lo che il consiglio delta facol­
tà gli ha brutalmente risposto 
dì no; Craxi non ha titoli suffi­
cienti, se vuole tenere delle 
conferenze venga pure, ma-
non come docente. 

La vicenda, a Padova alme­
no, inizia il 14 novembre scor­
so, con l'Inaugurazione del­
l'anno accademico. Viene 
proprio De Mita, accompa­
gnato da Antonio La Pergola, 
ministro per le politiche co­
munitarie, ex presidente della 
Corte costituzionale ed ex do­
cente a Padova. La Pergola, 
socialdemocratico ma - si di­
ce * buon amico di Craxi, ha 
un colloquio privato col retto* 

Craxi docente con regolare contratto alla facoltà 
di Scienze politiche di Padova? Grazie, no, ha ri­
sposto il consiglio di facoltà, il desiderio del segre­
tario socialista era stato portato con gran riserva­
t e l a a Padova da un ministro socialdemocratico, 
Antonio La Pergola, parallelamente alle notizie 
dell'imminente laurea honoris causa dell'Universi­
tà di Pescara a Ciriaco De Mita. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MICHELE SARTORI 

re Bonsembiante, e gli fa pre­
diente la volontà di Craxi: esse­
re assunto come docente a 
contratto per un ciclo di lezio­
ni a Scienze politiche. Bon­
sembiante passa premurosa­
mente parola a Dino Fiorot, 
preside della facoltà. E que­
st'ultimo, dopo un po' di col­
loqui di corridoio per tentare 
di convincere i docenti presu­
mibilmente più recalcitranti, 
convoca il consiglio. Che tipo 
di scontro sia avvenuto, nella 
riunione, è difficile ricostruire: 
Il preside, infatti, decide che 
non sia verbalizzata. Il no al 
segretario socialista resterà 
senza motivazioni ufficiati. Ma 

qualche indiscrezione trapela. 
C'è, ad esempio, una agguer­
rita pattuglia di docenti filo-
israeliani che rimproverano a 
Craxi gli atteggiamenti troppo 
favorevoli all'Olp. Ce ne sono 
altri che giudicano la faccen­
da, almeno dal punto di vista 
accademico, «un'operazione 
di pubbliche relazioni finaliz­
zata ad avere un santo in Para­
diso». Altri ricordano che Cra­
xi non è neanche laureato -
ha solo una di quelle lauree 
honons causa distribuite lar­
gamente negli Stati Uniti, in 
questo caso dalla Tempie Uni­
versity di Filadelfia - e ricor­
dano i recenti svarioni storici 

di Ghino di Tacco. Altri anco­
ra sostengono che la legge 
che regola le docenze a con­
tratto ammette l'assunzione di 
esperti («cosa diversa da poli­
tici esperti») come sostegno a 
piani di studio già in corso E 
quindi, che cosa fare insegna­
re a Craxi? L'imbarazzo cre­
sce, né serve un tentativo di 
mediazione del preside, per­
ché - dice Fiorot - non inau­
gurare una collaborazione più 
vasta con l'intero mondo poli­
tico, in fin dei conti oggetto 
degli studi della facoltà, chia­
mando in seguito come do­
centi anche Occhetto e De 
Mita? Qualcuno è d'accordo 
(ad esempio il sociologo Sabi­
no Acquaviva), purché sia il 
consiglio a decidere chi assu­
mere per pnmo. Ipotesi che il 
preside respinge: si deve co­
munque iniziare con Craxi. In­
somma, una gran confusione, 
nella quale anche alcuni do­
centi di area socialista abban­
donano il segretano, che sarà 
sostenuto fino alla fine solo 
dai professori dell'istituto giu­
ridico. Troppo poco. 

Ordinanza del ministero della Protezione civile ritarda i soccorsi 

Espropriati i soldi per l'Armenia 
Il governo ai Comuni: «Dovete darli a me» 
Il ministro vuole gestire di persona i soldi per l'Ar­
menia. Con un atto d'autorità Lattanzio rastrella i 
(ondi che i comuni e gli enti locali hanno stanziato 
per le vittime del terremoto. Progetti di assistenza 
già avviati si interrompono: a Bologna e in Emilia, 
dove la solidarietà è scattata subito, i sindaci sono 
furibondi, e chiedono chiarimenti urgenti. Un'altra 
storia poco edificante di soldi e di terremoti. 

DALIA MOSTRA REDAZIONE 
MICHELE SMARGIASSI 

—'BOLOGNA. Già la forma è 
indisponente. Non un invito, 
non un consiglio: un'ordinan­
za. Del tutto inattesa. Porta il 
numero dì protocollo 
1620/Fpc, la firma del mini­
stro per la Protezione civile 
Vito Lattanzio e la data del 12 
dicembre. Ma i sindaci hanno 
saputo solo tre giorni fa, e per 
la via più burocratica (un tele­
gramma dal prefetto), quello 
che la Gazzetta ufficiale fra 
qualche giorno decreterà: 

cioè che i comuni non sono 
più padroni di gestire, spen­
dere e soprattutto controllare 
le somme che hanno deciso 
di versare in solidarietà alle 
vittime del terremoto in Arme­
nia. «Somme finalizzate inter­
venti cui trattasi - dice la geli­
da prosa telegrafi­
co/ministeriale - dovranno 
essere trasferite nella zona in­
teressata esclusivamente tra­
mite Dipartimento protezione 
civile et dovranno affluire 

conto separato contabilità 
speciale n.1425 presso sezio­
ne provinciale tesoreria Ro­
ma» 

Ecco fatto: cinque righe su 
carta intestata e decine di pro­
getti saltano. Voi firmate l'as­
segno, al resto ci pensiamo 
noi, dicono da Roma. Ma in 
Emilia Romagna, dove la mac­
china della solidarietà era già 
in marcia dodici ore dopo il 
sisma, ai sindaci lo sgambetto 
ministeriale non va giù. Duris­
simo il pnmo cittadino di Bo­
logna, Renzo Imbeni: «È 
un'intromissione inammissibi­
le». Preoccupato il presidente 
della Provincia, Giuseppe Pe-
truzzelli* «Siamo stati espro­
priati della possibilità di con­
trollare l'uso dei nostri contri­
buti e di renderne conto ai cit­
tadini: c'è un grave problema 
di trasparenza». 

In teorìa, l'ordinanza un ia­
to buono ce l'ha: finalmente 

riconosce che i comuni pos­
sono effettuare spese ed assu­
mere impegni anche al di tuo-
n dei propri confini geografi­
ci. Non c'è sindaco che non 
abbia avuto guai in passato 
per la bocciatura amministra­
tiva di gesti di solidarietà: con 
l'Irpinìa, col Friuli. Ma quel 
che si dà con una mano si ri­
prende con l'altra. «È la con­
ferma di un antico atteggia­
mento dì insofferenza - dice 
ancora Petruzzelli - del gover­
no centrale verso le iniziative 
dì solidarietà intemazionale 
delle comunità locali». Insom­
ma: cari sindaci, la politica 
estera non è affar vostro, vie­
tato impicciarsi. 

L'ordinanza del ministro 
avrà diversi effetti collaterali, 
tutti al limite dell'assurdo; o 
del ridicolo, se si riuscisse a 
ridere. A quanto pare il mini­
stro non s'è accorto che pro­
prio attraverso il suo dicastero 

la Regione Emilia Romagna, 
la Provinciar e il Comune di 
Bologna, la prefettura e II Ci­
spe! stanno contattando U go­
verno sovietico per costruire e 
attrezzare in Armenia un 
ospedale per traumatizzati. 
Decine di pìccoli comuni, già 
pronti aversare qualche milio­
ne per quel progetto, hanno 
dovuto bloccarli: il bel risulta­
to è che i soldi non arriveran­
no o arriveranno tardi. Il co­
mune di Bologna, poi, potrà 
spendere 0n aiuti concreti, at­
trezzature. materiali) i soldi 
che sìngoli cittadini, banche, 
associazioni e sindacati stan­
no versando su un conto cor­
rente postale aperto dodici 
ore dopo il sismas ma non po­
trà aggiungervi ì suoi, lì dovrà 
dare a Lattanzio; senza sapere 
come dove e quando verran­
no spesi. Sempre che non ri­
mangano a riposare, fruttiferi, 
in qualche banca. 

X 


